
ANNO XVI NUMERO 134  -  PAG IV      IL FOGLIO QUOTIDIANO      GIOVEDÌ 9 GIUGNO 2011

NON RITIRIAMOCI PROPRIO ADESSO
Calendario e conti della spesa alla mano, ecco perché andarsene dall’Afghanistan ora non ha senso

Sono passati diciotto mesi da quando il
presidente Obama ha annunciato il

surge delle truppe in Afghanistan, e luglio
2011 – la data che il presidente americano
ha fissato per l’inizio del ritiro – è quasi ar-
rivato. Washington non ha ancora deciso se
il ritiro sarà “modesto”, come sta chieden-
do il segretario alla Difesa Robert Gates,
o più sostanziale come, secondo le indi-
screzioni trapelate sui media, preferireb-
be la Casa Bianca. Ma quel che sta acca-
dendo in Afghanistan spiega chiaramente
che nessuna delle condizioni sul campo
giustifica il ritiro di truppe americane o
delle forze della coalizione. La battaglia
sta per raggiungere l’apice, i progressi ri-
mangono fragili, abbiamo bisogno di tutti
i soldati a disposizione – americani, della
coalizione e afghani – per mantenere il
momentum. Il rischio di un piccolo ritiro
(diciamo di 5.000 unità) è con ogni probabi-
lità gestibile. Ma qualsiasi ritiro di questo
genere sarebbe determinato da ragioni po-
litiche e non da motivi strategici. 

I miglioramenti della situazione sul
campo sono innegabili. Le forze della coa-
lizione hanno spinto i talebani fuori dai lo-
ro santuari nel sud dell’Afghanistan e con-
tinuano a tenerli sotto pressione. I taleba-
ni hanno lanciato una campagna per ricon-
quistare il territorio perduto, ma al mo-
mento non hanno avuto successo. Le loro
tattiche rivelano la loro debolezza. Da tem-
po avevano smesso di lanciare attacchi sui-
cidi contro i civili afghani per paura di
alienarsi l’appoggio della popolazione, ma
ora hanno ricominciato. Questa nuova se-
rie di attentati sta creando un divario tra il
nemico e la popolazione, un fenomeno di
cui abbiamo già avuto esperienza in Iraq.

Ci sono tutte le ragioni per credere che
le forze della coalizione e i loro partner af-
ghani – sempre più efficaci – possono man-
tenere le conquiste nel sud durante questa
stagione di combattimenti (che continuerà
fino a novembre). Questa situazione per-
metterebbe alle forze della coalizione per
la prima volta dal 2001 di creare zone di si-
curezza significative intorno a tutti i mag-
giori centri urbani del sud. Unica condizio-
ne è avere le risorse e il tempo per farlo. 

Operazioni più aggressive sono riuscite
a mantenere un alto livello di sicurezza a
Kabul e da lì si stanno lentamente espan-
dendo. Comunque il nemico continua a
mantenere paradisi sicuri nell’Afghani-
stan dell’est, che devono essere ripuliti
prima di passare sotto la responsabilità af-
ghana. Anche il network Haqqani – che
opera dall’Afghanistan dell’est ed è lega-
to ad al Qaida e altre organizzazioni terro-
ristiche, come Lashkar e Taiba, con aspira-
zioni internazionali – deve essere sconfit-
to. Fino a questo momento non è stato pos-
sibile portare avanti operazioni di pulizia
nell’est perché il surge può contare su non
più di 30.000 soldati. Senza il pacchetto
completo richiesto dal generale Stanley
McChrystal, i comandanti hanno dovuto
prima concentrarsi sull’Afghanistan del
sud che nel 2009 rischiava di cadere nelle
mani dei talebani. La rimozione prematu-
ra delle forze americane negherebbe alla
coalizione la possibilità di spostare solda-
ti nell’Afghanistan dell’est. Le forze di si-
curezza afghane, per quanto riescano a
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mantenere il terreno e a combattere in mo-
do efficiente, non sono ancora in grado di
affrontare la minaccia talebana da sole.

Soprattutto, la popolazione afghana ha
bisogno di acquisire fiducia prima di riu-
scire davvero a impegnarsi a resistere ai
talebani e a sostenere il governo. Ma può
fidarsi solamente se vede che la coalizione
e le forze afghane respingono l’arrivo del
prossimo contrattacco talebano. Una sta-
gione di successo quest’anno permettereb-

be operazioni decisive nell’Afghanistan
dell’est nel 2012. Le stesse regole dovreb-
bero essere applicate a quelle operazioni:
se la coalizione ripulirà i paradisi taleba-
ni dell’est nel 2012, è molto probabile che
il nemico contrattacchi nel 2013 e, a quel
punto, la coalizione e gli afghani dovranno
respingere il contrattacco per dimostrare
alla popolazione locale che i fondamenta-
listi hanno perso e non torneranno più.

Le tempistiche delle operazioni sono

compatibili con la scadenza del 2014, an-
nunciata l’anno scorso a Lisbona dal presi-
dente Obama e dagli alleati della Nato, per
trasferire il controllo della sicurezza agli
afghani e ridurre l’apporto degli america-
ni nell’addestramento e nelle operazioni
di controterrorismo. Queste tempistiche
permetterebbero anche l’inizio del ritiro
di forze considerevoli nel 2013, assumen-
do che il progresso continui nel sud e che
si riesca a sconfiggere i contrattacchi ne-

mici nell’est. Le pressioni per il ritiro so-
no determinate per lo più dalla paura del
deficit degli Stati Uniti, dalla frustrazione
nei confronti del governo afghano, dalla
rabbia nei confronti del Pakistan e l’esu-
beranza irrazionale causata dall’uccisione
di Osama bin Laden. Ma la morte di Bin
Laden non è rilevante rispetto alla situa-
zione sul terreno in Afghanistan oggi per-
ché non ha nessun effetto significativo sul-
l’atteggiamento della popolazione rispetto

alla possibilità che i fondamentalisti sia-
no battuti o riescano a vincere. 

Per quanto riguarda gli altri problemi,
il ritiro prematuro li aggraverà tutti. Più
il governo afghano crederà che l’America
non sia seria nella sua volontà di succes-
so, più si comporterà in modo contropro-
ducente. E’ molto più probabile che i mi-
litari pachistani rafforzino il sostegno ai
gruppi in Afghanistan sul loro libro paga
se Obama continua a sostenere la sua con-
vinzione decennale secondo cui l’America
inevitabilmente finirà per abbandonare la
regione. Il fallimento del Pakistan nell’af-
frontare il problema delle basi terroristi-
che all’interno del paese andrà di pari
passo con la rinascita dei santuari in Af-
ghanistan. 

Le motivazioni di carattere economico
hanno ancora meno senso. Il risparmio
marginale del ritiro dall’Afghanistan di
5.000 o 15.000 soldati dodici o diciotto me-
si in anticipo è insignificante rispetto al
costo del fallimento. Se ci sconfiggiamo da
soli in Afghanistan adesso, dovremo sce-
gliere poi se accettare probabili attacchi
sul suolo americano o se intervenire mili-
tarmente ancora una volta – a un costo
molto maggiore di quello che potremmo

sperare di ottenere adesso. 
Se Obama annuncerà il ritiro di tutte le

forze del surge dall’Afghanistan nel 2012,
la guerra sarà con ogni probabilità persa.
Al Qaida, Lashkar e Taiba e altre organiz-
zazioni terroristiche globali ristabiliranno
quasi certamente le loro roccaforti in Af-
ghanistan. E’ molto probabile che lo stato
afghano collassi e che il paese piombi in
una guerra civile. Il risultato di questa po-
litica sarebbe molto peggiore della deci-
sione di Nixon di accettare la sconfitta in
Vietnam, perché aumenterebbe conte-
stualmente il rischio di un attacco sul suo-
lo americano. Gli americani possono esse-
re stanchi della guerra, ma la guerra non si
è stancata di noi. Migliaia di persone in gi-
ro per il mondo si svegliano ogni mattina
e pensano a come uccidere cittadini ame-
ricani e distruggere lo stile di vita ameri-
cano. Adesso abbiamo il momentum con-
tro questi nemici in Afghanistan. E’ il tem-
po di insistere con la guerra. 
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Se oggi la coalizione riesce ad
avere successo, gli effetti positivi
si ripercuoteranno sul 2014, e
allora il ritiro sarà possibile

Se vanno via cinquemila soldati
non cambia molto per il buco di
bilancio, è soltanto un segnale
che rafforza i nemici

Secondo Frederick e Kimberly Kagan, se il presidente americano Barack Obama annuncerà il ritiro di tutte le forze del surge dall’Afghanistan nel 2012, la guerra sarà persa (foto Reuters)

Dubbio a Washington. Ce ne andiamo ora che i talebani stanno perdendo? 
L’analisi continua sui dati dei combattimenti in

Afghanistan indica che qualcosa di strabiliante
sta accadendo nella guerra. Dopo due settimane di
offensiva di primavera molto intense, a metà maggio
gli attacchi dei talebani hanno cominciato a decli-
nare. Tra il 18 e il 22 maggio, in alcune province non
è addirittura successo nulla. Eppure questo dovreb-
be essere il periodo più violento dell’anno, dovreb-
be coincidere con il risveglio della guerriglia dopo
i lunghi mesi dell’inattività forzata invernale, quan-
do le strade sono piene di neve e gli spostamenti so-
no difficili, figurarsi i combattimenti.

Nelle province del nord, dove i talebani si sono
sforzati durante il 2009 e il 2010 di stabilire una lo-
ro presenza fissa, c’è stato un crollo delle attività
ostili. Per molti giorni, attorno al 20 maggio, i com-
battimenti sono calati persino nelle dodici province
del sud che formano il cuore della rivoluzione dei

pashtun contro Kabul (i pashtun non sono tutti tale-
bani, ma la stragrande maggioranza dei talebani so-
no pashtun). 

La quasi tregua afghana sembra coincidere – spie-
ga l’analista John McCreary dell’agenzia KGS, che
segue questo tipo di dati per il governo americano –
con i rumors sulla morte o la scomparsa del leader
carismatico dei talebani, il Mullah Omar. In quei
giorni l’intelligence di Kabul ha sostenuto che Omar
fosse stato cacciato dal suo rifugio sicuro in Pakistan
– gli era fornito dai servizi segreti di Islamabad – a
causa del raid americano contro Bin Laden. Una se-
conda incursione, questa volta per catturare o ucci-
dere il leader talebano, sarebbe stata troppo imba-
razzante. L’intelligence afghana sostiene da almeno
tre anni di sapere con un buon grado di esattezza do-
ve si trova il proprio nemico numero uno, e che co-
munque “è sotto la protezione del Pakistan”.

Il 23 maggio il portavoce dei talebani ha rassicu-
rato i fedeli che il Mullah Omar è vivo e sta bene,
senza però spiegare la misteriosa assenza. Dopo il
comunicato, i combattimenti si sono ravvivati per un
po’, ma senza l’intensità di prima. Dice McCreary: “I
numeri degli scontri dello scorso inverno sono di
molto superiori a quelli di questa offensiva di prima-
vera cominciata a maggio”. Si combatte meno ades-
so rispetto ai mesi freddi. Ed è anche la prima volta
che si verifica una pausa da quando i talebani sono
tornati in piena attività, nell’estate 2006.

Prima di McCreary, anche il veterano corrispon-
dente di guerra del Washington Post, Rajiv Chandra-
sekaran, inviato in quelle province del sud che han-
no generato i talebani e che vedono i capitoli più im-
portanti della lotta, ha scritto la stessa cosa. “Per la
prima volta da quando la guerra è cominciata quasi
un decennio fa, i talebani stanno iniziando la stagio-

ne estiva dei combattimenti con meno controllo e in-
fluenza sul territorio nel sud di quanto ne avessero
un anno fa”. Chadrasekaran cita esempi incoraggian-
ti, sebbene il numero dei caduti continui a essere al-
to: “A Sangin, un’area fluviale che era una delle più
mortali del paese per le truppe della Coalizione, il
viaggio fra due basi durava otto ore per colpa delle
mine interrate dai guerriglieri. Ora può essere com-
pletato in 18 minuti. A Zhari, un distretto un tempo
impenetrabile di Kandahar, la gente del posto ha
preso a pietrate i talebani”.

Il momento sembra favorevole. Eppure, nel mese
di Saratan, che in termini occidentali corrisponde al
periodo tra il 22 giugno e il 2 luglio, comincia il pas-
saggio di consegne alle forze di sicurezza afghane in
almeno sette aree del paese e a Washington non si
parla d’altro che del ritiro, fissato per il 2014, ma che
se avvenisse prima – ora che Bin Laden è stato uc-

ciso e le casse dell’America sono in sofferenza per la
crisi economica – sarebbe tanto meglio. La pressio-
ne politica sta diventando fortissima, e più ci si av-
vicina alle elezioni e più aumenterà.

Non mancano le voci che sostengono il contrario.
Un rapporto presentato ieri dal Partito democratico,
costato due anni per la preparazione, afferma che
l’Afghanistan entrerà in una crisi economica spaven-
tosa quando la Coalizione se ne andrà. L’ambasciato-
re Ryan Crocker, sobrio risolutore di problemi dai
tempi dell’Iraq, spiega, davanti al Senato che ha con-
fermato la sua nomina, che “il lavoro non è finito,
non possiamo ancora andarcene perché la minaccia
di al Qaida e dei talebani è troppo forte”. Il genera-
le americano che si occupa dell’addestramento degli
afghani, William Caldwell, nelle stesse ore ha detto:
“Mi serve più tempo, fino al 2017”.

Daniele Raineri 

Ai tempi di Marco Polo lo sviluppo eco-
nomico correva sulla via della seta:

oggi ci sono i gasdotti. Come quello che
partirà dal Turkmenistan per raggiungere
l’India attraversando Afghanistan e Paki-
stan, un progetto ideato nel 1995, ma fermo
a causa della guerra afghana. 

Da un anno i soldati italiani conquista-
no terreno ai talebani attorno a Bala Mur-
ghab, in direzione del confine turkmeno.
L’obiettivo finale è rendere possibile il
progetto che darà lavoro e da mangiare a
migliaia di afghani. Il prossimo anno par-
tiranno i lavori del gasdotto lungo 1.680
chilometri – si chiama Tapi, dalle iniziali
dei paesi coinvolti (Turkmenistan, Afgha-
nistan, Pakistan e India). I tubi saranno in-
terrati a fianco della Ring Road, la strada
circolare che collega tutto l’Afghanistan,
nel tratto da nord di Herat fino a Kan-
dahar, per poi scendere a Quetta, in Paki-
stan. Per gli afghani il progetto significa:
migliaia di posti di lavoro, due miliardi di
metri cubi di gas e circa 1,4 miliardi di dol-
lari l’anno di diritti per il passaggio.

“Gli obiettivi militari della Nato coinci-
dono con quelli civili dello sviluppo e del-
l’economia. Per questo considero il proget-
to un importante elemento di pacificazio-
ne”, spiega al Foglio il sottosegretario al-
la Difesa, Guido Crosetto. Saipem, Eni ed
Enel sono interessati a mettere in piedi le
infrastrutture collegate al gasdotto, che si
estenderà soprattutto nell’Afghanistan oc-
cidentale, sotto il controllo del contingen-
te italiano. Il 20 maggio i parà della Fol-
gore, con truppe afghane e americane,
hanno allargato del 50 per cento la bolla di
sicurezza a Bala Murghab in direzione del
Turkmenistan. Dal giacimento di Dauleta-
bad saranno pompati 33 miliardi di metri
cubi di gas all’anno nelle tubature che ar-
riveranno al confine afghano. Poi prose-
guiranno sottoterra, per evitare facili sa-
botaggi, a fianco della Lithium, il nome in
codice che la Nato ha dato alla strada che
collega il Turkmenistan alla Ring Road,
che sarà ben presto asfaltata. Il gasdotto
continuerà verso sud lungo l’arteria prin-
cipale, che nel corso degli anni i soldati

italiani hanno liberato dai talebani. Per i
talebani il gasdotto sarà un obiettivo prio-
ritario, ma la sicurezza sarà garantita da
settemila uomini delle forze di Kabul di-
sposti lungo il tracciato. Il Parlamento af-
ghano ha votato il 30 aprile il via libera al
progetto. L’11 dicembre dello scorso anno
i rappresentanti dei paesi coinvolti hanno
chiuso l’accordo ad Ashgabat. I lavori ini-
zieranno nel 2012 e dovranno concludersi
nel 2014. 

Il progetto era allo studio fin dai tempi
dei talebani con il consorzio americano
Unocal. Poi naufragò e i soldati america-
ni trovarono i piani del gasdotto sotto il
letto del Mullah Omar, quando nel 2001
era appena fuggito da Kandahar. Soltanto
nel 2005 la Banca dello sviluppo dell’Asia
è tornata a investire nell’impresa, grazie
alle pressioni americane. Washington ha
così assestato un colpo alla Russia e all’I-
ran nella sfida per le vie del gas. Il gene-
rale David Petraeus, che ora comanda le
operazioni in Afghanistan ma è stato no-
minato capo della Cia, ha capito subito

l’impatto socio-economico del progetto e
ha fatto pressioni per accelerare i lavori.
“Vista l’alta disoccupazione e il basso co-
sto della manodopera più che camion ser-
viranno manovali con pala e piccone, che
così sfameranno le loro famiglie”, sottoli-
nea Crosetto. Le aziende italiane parteci-
peranno all’iniziativa “che servirà da vola-
no per l’intera area, dove prevediamo altri
progetti – anticipa il sottosegretario – co-
me il potenziamento dello scalo merci del-
l’aeroporto di Herat e lo sfruttamento del-
le risorse naturali nell’Afghanistan occi-
dentale, a cominciare dal litio”. I taleba-
ni sanno che lo sviluppo porta lavoro e sta-
bilità e faranno di tutto per fermare que-
sto processo. Entro il 31 luglio i partner di
Tapi dovranno firmare l’accordo definiti-
vo sul prezzo del gas, che dal Turkmeni-
stan arriverà fino alla città indiana di Fa-
zilka. Il gasdotto costerà 7,6 miliardi di
dollari. Secondo il ministro del Petrolio di
Nuova Delhi, S. Jaipal Reddy, questa è la
via della seta del XXI secolo”.

Fausto Biloslavo 

I talebani non possono sopportare il gasdotto Tapi

Frederick e Kimberly Kagan sono la
coppia neoconservatrice che già ha con-
tribuito, con un paper di 46 pagine, a de-
terminare la strategia di Barack Obama
in Afghanistan alla fine del 2009, quan-
do il presidente decise di aumentare le
truppe per sconfiggere i talebani e di
non seguire la “dottrina light” del suo vi-
cepresidente, Joe Biden. Frederick Ka-
gan (il fratello di Robert) era stato, assie-
me all’ex capo di stato maggiore dell’e-
sercito Jack Keane, l’ideatore del “sur-
ge” in Iraq, elaborando la strategia che,
con più soldati e una nuova missione di
counterinsurgency, fu poi applicata dal
generale David Petraeus. Dal 2009 a og-
gi i due Kagan – Kimberly è presidente
dell’Institute for the Study of War, Frede-
rick è il direttore del Critical Threats
Project all’American Enterprise Institu-
te – hanno trascorso più di dieci mesi in
Afghanistan.

Gli autori

(segue dalla prima pagina)
Il miracolo economico di un anno fa,

spinto dagli investimenti esteri e dall’au-
mento costante dei prestiti, perderà il fa-
scino che l’ha reso tale perché nel 2011 la
crescita si ridurrà al 6 per cento, secondo
le ultime stime governative. Un sollievo,
si può dire, per un’economia che rischia
l’ebollizione, purché a risolvere buona
parte dei problemi ci pensi anche la Ban-

ca centrale turca che, al contrario degli
altri paesi emergenti, ha tenuto una poli-
tica accomodante sul versante dei tassi
d’interesse. Diversi osservatori si aspetta-
no dunque che nella prossima metà del-
l’anno l’istituto dovrà alzare i tassi sulla
lira.

Ma l’agenda economica del nuovo gover-
no non potrà non spaziare anche oltrecon-
fine. Con la prospettiva dell’ingresso nel-

l’Unione europea che perde forza, Erdo-
gan guarda da tempo a est e a sud invece
che a ovest. Non si tratta, per ora, di vol-
tare le spalle all’occidente, come dimo-
strano i rafforzati rapporti con gli Stati
Uniti. Washington ha confermato gli aiuti
alla Turchia nella sua lotta al separatismo
curdo e in cambio ha ottenuto una mega-
commessa di elicotteri da combattimento
che sembrava assicurata all’italiana Agu-

staWestland, controllata da Finmeccanica.
E’ che Ankara vuole guadagnare un ruolo
di potenza regionale nel mondo musulma-
no, dall’Atlantico al Pakistan, a costo di
raffreddare i suoi rapporti con l’Iran; nei
Balcani; in Africa. Una potenza – lo ha
spiegato ieri il ministro degli Esteri uscen-
te, Ahmet Davutoglu, al Financial Times –
in grado di garantire stabilità in una regio-
ne nel travaglio della trasformazione. 

Significativa, a questo proposito, è an-
che la penetrazione turca in Africa. Fino
al 2006 Ankara aveva solo sei ambasciate
nel Sub-Sahara: oggi sono una trentina. E
in dieci anni gli scambi commerciali sono
aumentati di tredici volte e con una bilan-
cia che pende sensibilmente a favore del-
la Turchia. Di recente sono state sviluppa-
te anche importanti iniziative industriali
in Etiopia, Mauritania, Costa d’Avorio,

Ghana. E proprio ad Accra, di recente, Er-
dogan ha dichiarato che “la Turchia è di-
ventata la voce dell’Africa nel mondo”.
Per distinguersi dalla Cina (e anche dal-
l’Europa), Ankara sta investendo massic-
ciamente in Africa non solo nelle opere
pubbliche ma anche in termini di svilup-
po scolastico e culturale. Il vincitore di do-
menica continuerà su questa via. 

Alberto Brambilla e Pietro Romano

(segue dalla prima pagina)
L’esercito israeliano era intervenuto, il

31 maggio 2010, per fermare la flottiglia di
attivisti diretta a Gaza. Nell’operazione
erano rimasti uccisi dieci cittadini turchi.
“Nessuno pensi di mettere alla prova la
pazienza della Turchia”, aveva detto Erdo-
gan minaccioso, nel suo discorso alla na-
zione pochi giorni dopo l’incidente.

Ma le scelte del premier turco hanno
portato grande popolarità all’Akp in pa-
tria, che oggi è forte nei centri moderni
della costa ovest come nelle campagne del-
l’Anatolia, dove i valori dell’islam sono più
radicati e si mischiano a una nuova cultu-
ra imprenditoriale. Ora, all’inizio del suo
secondo decennio al governo, il premier
deve dimostrare che le riforme porteranno

a risultati concreti. Il capitolo principale
è quello dell’Unione europea: un eventua-
le fallimento nelle procedure di ingresso
metterebbe di sicuro in discussione l’inte-
ro sistema Erdogan. 

Per ora i risultati economici hanno tenu-
to lontano il Chp, fermo al 20 per cento nel-
le elezioni del 2009 – questa volta, dicono
i sondaggi, potrebbero arrivare al 30 –, ma

il governo ha usato strumenti ben più po-
tenti per affrontare la vera opposizione
turca, il gruppo di potere formato da im-
prenditori, magistrati e generali che ha go-
vernato per decenni il paese e ritiene an-
cora oggi di essere il custode del kemali-
smo. Almeno cinquanta alti ufficiali dell’e-
sercito sono oggi in carcere con l’accusa di
aver progettato un golpe contro il governo,

e lo stesso vale per decine fra giornalisti,
scrittori e docenti universitari. 

Tuttavia, in questa stagione di rivolte, si
può dire che la Turchia sia l’unico paese
riuscito a superare il regime militaresco
(quattro colpi di stato in sessant’anni) pas-
sando per le urne anziché per le piazze. Il
modello turco è considerato un punto di ri-
ferimento in Tunisia e in Egitto. Erdogan

ha cercato di allargare l’influenza di Anka-
ra sulla regione sfruttando proprio questo
elemento, ma le sue ambizioni si sono
scontrate con il fallimento della mediazio-
ne in Libia e con i risultati ottenuti sul dos-
sier siriano. Così, nella seconda fase della
sua epoca, Erdogan dovrà guardare all’oc-
cidente più di quanto, forse, vorrebbe. 

Luigi De Biase


